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ROMA — Man mano che si 
sale sull'Impalcatura Roma 
si allontana, con II suo caldo 
afoso, con l'insopportabile 
rumore del traffico pomeri­
diano; e si resta soli accanto 
ai problemi della -grande 
ammalata-: la colonna Anto' 
nina di largo Chigi. Saliamo 
insieme In questa specialis-
sima visita organizzata per 
vedere da vicino l danni dello 
smog, della pioggia e del pes-
slmi restauri compiuti venti 
anni fa sul marmo del mo­
numento. E si va in alto, 
sempre più in alto, fino a 
quaranta metri, lungo le di­
ciannove rampe di scale, in 
bilico sulle tavole di legno 
che il vento fa ondeggiare in­
cessantemente, lungo la spi­
rale di marmo ripercorren­
do, grazie a questo 'fumetto 
archeologico; la storia av­
venturosa di un grande Im­
peratore romano: Marc'Au-
rello che combatté tra II 172 e 
Il 175 d.C. contro l Germani e 

I Sarmati. Ma Domenico 
Fontana che nel 1589 rinno­
vò il basamento di pietra at­
tribuì la colonna ad Antoni­
no Pio perché si trovava al 
centro dell'area monumen­
tale di quella famiglia, dan­
do il via ad un errore storico 
che si è perpetuato per molti 
anni, ed è rimasto incollato 
al nome della colonna. 

L'archeologo Gianglaco-
mo Martinez e la dottoressa 
Marìsol Valanzuela ci ac­
compagnano e spiegano tut­
to quello che la colonna non 
è in grado di raccontare da 
sé: quei teschi bianchi, quasi 
allucinati, ritraevano l guer­
rieri imperiali, prima che t 
venti levigassero la pietra e 
cancellassero i volti. Quelle 
figure strane, all'undicesimo 
blocco, con le gambe da una 
parte e il busto dall'altra, co­
me In un puzzle malriuscito, 
non sono altro che il risulta­
to del terribile terremoto del 
1349, raccontato da France­
sco Petrarca. Allora la tera si 
sollevò e con essa la colonna, 
con i suol 28 blocchi, pesanti 
ognuno 33 tonnellate. Si sol­
levò su un lato, facendo per­
no sull'altro e quando ricad­
de una parte soltanto andò 
fuori posto. Per sempre. L'al­
tra rimase perfettamente a 
piombo, in linea cosi come 
era stata costruita tra 11 180 e 
II 196 d.C. Le figure scorrono 
sotto lo sguardo rilevando i 
segni del tempo e dello smog: 
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Guerrieri dimezzati dallo* 
spostamento dei blocchi 
di marmo: è l'effetto di 
uno storico terremoto a 
Roma. A sinistra un 
particolare della colonna 
Antonina «mangiata» 
dall'inquinamento. Nel 
tonda una fase del 
restauro. (Fotoservizi; 
di Rodrigo Paia) 
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La colonna 
Antonina è sotto cura 

Ecco che cosa è possibile 
salvare del monumentale «fumetto» 

sulle imprese di Marc9Aurelio e soci 
Saliamo a scoprire le prime sorprese del restauro 

Corpo a 
corpo con 

**' 

le facce dei guerrieri rese ir­
riconoscibili dalla patina ne­
ra e spugnosa, le corazze ri­
dotte ormai a superficl lisce 
e uniformi, prive del segni 
delle maglie intagliate dagli 
scalpellini del II secolo. Ogni 
tanto compare una figura ri­
coperta da una garza, identi­
ca a quella usata per coprire 
le ferite di un nostro braccio, 
di una nostra gamba. Sono 
impacchi di polpa di carta 
che mantengono in sospen­
sione la soluzione basica che 
serve per detergere il marmo 
e asportare la materia *zuc-
cherlflcata: Poi questa por-
zlone di marmo sarà ricoper­
ta con resine e misture sili-
coniche semitrasparenti che 
consentiranno alla pietra di 
respirare e di non essere 
danneggiata dalle Infiltra­
zioni d'acqua e di brina. 

.- Alcuni segmenti di pietra 
più vecchia sono affiancati 
da altri più nuovi: sono gli 
Inserti, 500 In tutto, frutto 
del restauro voluto da Sisto 
V nel 1589. In quell'occasio­
ne tu anche Issata in cima 
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al/a colonna la statua bron­
zea di S. Paolo, alta cinque 
metri, così epoche tanto di­
verse si davano la'mano a 
simboleggiare II potere. 

Riparali gli sq uarci prò vo-
catldal tempo, grazie agli In­
terventi degli scultori rina­
scimentali, alcuni buchi, re­
stano ancora. Sono le fine­
strelle che si affacciano sulla 
scala elicoidale, 190 scalini, 
che c'è all'interno. «La colon­
na, spiega l'archeologo Mar­
tinez, è In pratica una im­
mensa vite di marmo. Per 
realizzare 11 monumento, In­
fatti, e portare in cima I bloc­
chi alti 157 centimetri, fu 
escogitato uno speciale siste­
ma: si costruì una scala ad 
elica, che offriva la massima 
resistenza, larga 75 centime­
tri, giusto lo spazio necessa­
rio per far lavorate un uomo, 
come nelle trincee scavate 
all'epoca nelle cave di mar­
mo. Le finestre servi vano per 
arieggiare questo vano inter­
no». 

La colonna, quindi, non è 
solo una testimonianza sto­

rica, ma anche un documen­
to che svela le tecniche del­
l'ingegneria dell'epoca. Se 
poi, con un procedimento in­
diziarlo, si collegano tra loro 
gli spostamenti del blocchi 
di pietra e le variazioni di 
pendenza, si ottiene uno spe­
ciale sismografo che ci fa . 
leggere duemila anni di sto­
rta geologica. Infine, gli alto­
rilievi, così mirabilmente ri­
cavati nel marmo, mostrano 
1 segni degli scalpelli, degli 
strumenti adoperati. tPos- ' 
slamo anche risalire alla 
mano dell'artigiano, spiega 

' Martsol Valanzuela, capire 
ad esemplo, se lavorava con 
la destra o la sinistra, se In 
un certo spazio usava la ra­
spa, che produce linee paral­
lele molto regolari, o lo scal­
pello, o 11 trapano adoperato 
per disegnare le maglie delle 
corazze dei guerrieri: E pen­
sare che noi le avevamo 
scambiate per I tbuchh pro­
dotti dalla pioggia nei secolll 

Una nuca quasi a tutto 
tondo, un polpaccio In ten­
sione: le pieghe del marmo 
sono protonde, straordinari 
altorilievi su una base liscia 
che rivelano un Interesse 
particolare per le figure e l 
tipi che rappresentano. Pro­
babilmente In origine questo 
marmo era colorato, come le 
superficl non levigate fanno 
supporre. Su queste, infatti, 
meglio avrebbero attecchito 
le preparazioni di base per II 
colore, utilizzabile anche per 
proteggere la pietra. 

Oggi l'unica differenza di 
colore che si può rln tracciare 
è quella tra ti bianco candido 
della parte già pulita dai re­
stauratori e quella su cui an­
cora non si è intervenuti, il 
lavoro procede In verticale: 
prima si fa la pulizia, poi si 
consolida. Finora, a partire 
dal 1979, si è Intervenuti sul 
dieci per cento circa dell'in­
tera superficie della colonna 
— che ha un diametro di tre 
metri e settanta centimetri 

È ancora presto per poter­
la ammirare In tutto 11 suo 
smagliante splendore. Per 
noi, armati di binocolo o te­
leobiettivo sarà facile dal 
basso osservare ogni partico­
lare, quando le specialissime 
Impalcature antlsismlche 
verranno smontate. L'Im­
presa era sicuramente Im­
possibile per 1 nostri antena­
ti che dovevano acconten­
tarsi di leggere la storia una 
sequenza alla volta, In verti­
cale. Ma tutto era studiato 
*aó hoc»: fermi In un punto 
qualsiasi davanti al monu­
mento, dall'alto in basso, in­
fatti si possono seguire i vari 
episodi tslmbollcì: combi­
nati con quelli reali che si 
sviluppano lungo tutta la su­
perficie. Si procede insomma 
di spirale in spirate, fino a 
comporre venti quadri so­
vrapposti — quante sono le 
spirali — dove la figura prin­
cipale, Marc'Aurelio, appun­
to, rimane sempre la stessa. 

Dopo il restauro, per pro­
teggere il monumento una 
campana di vetro sostituirà 
l'impalcatura. Che ne sarà 
delle travi di legno usate per 
1 lavori? Di cerio si sa che fi­
ne fecero quelle del II sec. 
Adrasto, custode del cantie­
re, quando 11 monumento fu 
completato usò le impalca­
ture per costruirsi la casa. 
Un merito della colonna fi­
nora assai poco conosciuto. 

Rosanna U m p u g n a n i 

Christopher Robson in due momenti dell'opera «Akhnaten» dj Philip Class 

La storia di Akhnaten, l'ermafrodita «inventore del 
monoteismo», ha affascinato il musicista Usa Philip 
Glass, E a Londra la sua opera seduce il pubblico 

Canta il faraone che creò Dio 
Nostro servizio 

L'inventore del monoteismo. Forse primo 
portatore del nome Edipo. Primo grande ere­
tico. Forse un ermafrodita. SI è molto specu­
lato sul faraone Amenhotep IV della diciot­
tesima dinastia che cambiò il suo nome in 
Akhnaten e rivoluzionò l'Egitto con uno 
scossone arrivato fino a noi. Dice Freud a 
conclusione della sua analisi di questo 
straordinario personaggio: «Se Mosè era egi­
ziano e se comunicò la sua religione agli 
ebrei, deve essersi trattato della religione di 
Akhnaten*. Non solo risalirebbe a lui l'idea 
del monoteismo ma, aggiunge Siegfried Mo-
renz nel suo saggio sull'origine del fato, nella 
religione di Akhnaten c'è anche 11 concetto 
della Trinità. Da tutto questo il compositore 
americano Philip Glass ha tratto Interazione 
per un'opera Akhnaten, presentata In prima 
mondiale a Stoccarda l'anno scorso, poi in 
America e ora anche alla Engllsh National 
Opera House di Londra. 

Acqua e sabbia sono i principali elementi 
fisici della scena. Vita e morte nel perenne 
contrasto della realtà egiziana dove il Nilo è 
sorgente di fertilità e la sabbia già periferia 
dell'aldilà. A sinistra del palcoscenico, un 

contadino scava per l'intera durata dell'ope­
ra. A destra, un gruppo di lottatori seminudi 
mimano una tenzone. Sono le pareti stilizza­
te entro le quali si svolgono I tre atti di una 
tragedia che inizia nel 1370 a.C. e finisce con 
un branco di turisti con cappelli di paglia, in 
camicette a fiori, proprio del tipo «se è giove­
dì. questo deve essere l'Egitto*. Uno succhia 
bibita dalla cannuccia, l'altro non ce la fa più 
a tenerla, aspetta che la guida trascini il 
gregge dietro l'ennesimo pillare, poi tira giù 
la cerniera del pantaloni. 

L'opera Inizia a Tebe, antica capitale d'E­
gitto, coi funerali di Amenhotep III, seguito 
dal figlioletto che prenderà il suo posto, già 
legato a Nefertlti, sua futura sposa. I riti so­
no celebrati dal sacerdoti di Amon che ren­
dono omaggio agli del tradizionali. Isis, Osi­
ris e Horus. 

Appena incoronato faraone, Amenhotep 
IV,j>rende le distanze dalla religione ufficia­
le. Elimina l'appellativo divino Amon dal suo 
nome e si ribattezza Akhnaten. Poi fonda 
una nuova città a simboleggiare 11 suo nuovo 
credo e vi muove la corte. Immergendosi 
sempre di più in una forma religiosa in cui il 
globo solare, Aten, diventa il solo dio in diret­

to contatto con il faraone, dunque escluden­
do 1 sacerdoti. È una rivoluzione sia a livello 
religioso che politico e economico, dato che 
con la chiusura di tutti 1 vecchi templi, le 
tasse vanno direttamente alla sede centrale 
del culto di Aten. 

Nel secondo atto avviene la distruzione del 
simboli dell'antica religione che, oltre ad 
Amon era composta di molte deità. Akhna­
ten canta l'inno al nuovo dio che nell'opera 
corrisponde al salmo 104 della religione 
ebraica. Nell'ultimo atto i sacerdoti e l rap* 
presentanti della vecchia amministrazione 
avvertono li faraone ribelle e blasfemo che 
l'Egitto corre 11 pericolo di cadere In mano a 
potenze ostili, ma lui non ascolta. Dopo l'ul­
timatum, la fine. Distruggono la città, n fa­
raone sparisce, forse si acceca. L'esperimen­
to è durato diciassette anni. Dopo un breve 
interregno gli succederà proprio Tutankha-
men, quello della famosa tomba, della sup­
posta misteriosa maledizione. Con lui la cor­
te torna nella vecchia capitale, il culto di 
Amon riprende. Akhenaten viene chiamato 
il Grande Crinale e si cerca di stendere su di 
lui abbastanza sabbia per farlo dimenticare. 
Infatti riemerge verso 11 1920 quando Weigall 
lo vede come figura precristiana, Freud lo 

collega a Mosè. al monoteismo e più tardi 
Velikovsky il greco crede di poterlo identifi­
care come il precedente storico della leggen­
da di Edipo. Altri hanno speculato sulle prin­
cipesse ritratte nude, o sull'ermafroditismo 
di Akhnaten che in questo caso ha portato II 
regista dell'opera a mettere 1 seni al contro 
tenore Christopher Robson nella parte del 
faraone. 

Il libretto dell'opera è stato scritto in gran 
parte dallostesso compositore, Philip Glass 
che si è avvalso del testi vocali derivanti da 
fonti originarie studiate da Shalom Gol­
dman. Come per le precedenti opere di Glass, 
Einstein on the Beachj e Satyagraha con le 
quali Akhenaten costituisce trilogia (11 pro­
getto originale era quello di occuparsi di 
scienza, politica e religione rispettivamente 
Einstein, Gandhi e Akhnaten), lo spettatore 
si trova a confronto con un'esperienza sono­
ra che rompe decisamente con la tradizione. 
Un fatto che Glass si sia occupato di musica 
per il cinema (Koyaanisqatsl. Mlshlmm) o di 
complessi pop e rock non c'entra. «Ho studia­
to musica per vent'anni*. dice Glass, nato nel 
1037 a Baltimora, poi trasferitosi a Parigi per 
perfezionarsi con Nadia Boulanger, «Eseguo 
essenzialmente la tradizione della musica da 

concerto. Non c'è improvvisazione nella mia 
musica, Il mio modo di comporre risulta In 
parte da una mia reazione, Intorno al 1965, al 
dominio della composizione surrealista, 
Boule2, Stockhausen, Berlo; allo sterile e al­
gebrico intellettualismo della cosiddetta 
musica «seria*. Dall'altra parte c'è l'esperien­
za fatta con Ravi Shankar che conobbi prima 
del Beatles e della moda del misticismo 
orientale*. L'abbandono delle strutture nar­
rative tradizionali — temi, sviluppi, variazio­
ni — significa che il complessivo cambia-' 
mento del suono di un determinato pezzo è 
ottenuto tramite 11 graduale cambiamento 
del materiale usato. Il primo effetto su chi 
ascolta è di ripetitiva meccanicità. Glass pe­
rò insiste che questo tipo di musica è tecnica­
mente meno ripetitivo della musica per cosi 
dire tradizionale. Oggi non si arrabbia più 
quando la sua musica viene definita «mini­
malista*. Anche perché l'espressione non vie­
ne più usata in senso peggiorativo come du­
rante 1 primi anni di lavoro. 

Musica ipnotica, esperienza lneantatoria. 
Chi non si infuria, medita. Glass è d'accordo: 
si può parlare nel complesso di musica con­
templativa. Ciò che stupisce è la carica di 
energia e sensualità che sprigiona. Qualcuno 
è arrivato a dire che Glass, lavorando sugli 
elementi più basilari della musica, ha inter­
cettato gli impulsi dementali e primitivi del­
l'essere umano, 1 battiti del cuore ed I cicli 
legati al respiro e al movimento. Da qui l'im­
patto viscerale, emotivo, che questo tipo di 
suono ha sull'ascoltatore. È una musica che 
fa pensare al grandi spostamenti di energia, 
per esemplo il mare o il vento, mentre l'este­
nuante tentativo di approssimarsi al comple­
tamento di un desiderio destinato a non esse­
re mal soddisfatto diventa una specie di mito 
di Sisifo musicato. 

È una sfida eccitante per un regista quella 
di mettere in scena un'opera di Glass. La ve­
ra o supposta ripetitività musicale non ri­
specchia necessariamente un trattamento 
slmile nell'azione. Il regista David Freeman 
si è messo col piedi su due staffe: danza, bal­

letto, recitazione tradizionale e allo stesso 
tempo ha giocato su rtduttlvismo e stilizza­
zione appunto da fermare, a tratti, l'azione, a 
mo* di geroglifico. I costumi sono Ispirati al­
l'antico Egitto, come pure I colori. Uno dei 
due elementi principali, l'acqua, è raccolta in 
un serpentello che permette agli Interpreti di 
celebrare 1 loro riti. L'altro, la sabbia, serve a 
costruire la città nuova che verrà distrutta 
dai calci dei sacerdoti di Amon, un po' come 
giocando sulla spiaggia. 

È difficile cogliere nell'azione di questa re­
gia, lo straordinario senso di drammatica In­
terezza che pervade la musica. SI continua 
ad aspettare che gli Interpreti colgano la cor­
rente emotiva, che si confrontino con la tre­
menda aspettativa di una tragedia che si av­
vicina non solo nella storia, ma nella mente e 
nel cuore di uomini e donne al centro degli 
avvenimenti. Solo alla fine Io spettatore ha la 
possibilità di sentirsi parte dell'azione, ma 
ironicamente. Con quel gruppo di turisti che 
calpesta il suolo dove era stato disegnato il 
progètto di un nuovo credo legato ai destini 
dell'umanità. «Sposta quel beduino a destra, 
che non ci sta nella foto», «Ma non c'è un 
gelataio da queste patti?*. Poi è notte. In una 
delicata atmosfera luminosa col Nilo che 
scorre perenne riappare, tra le rovine, lo spi­
rito del faraone che cerca l'ombra del vecchio 
sole. 

Qualche faccia perplessa alla fine di tre 
Intense ore. Ma anche molti applausi, con 
evidente soddisfazione del direttore d'orche­
stra Paul Daniel. Per gì ammiratori di Glass 
l'appuntamento è a Stoccarda l'anno prossi­
mo dove verrà messa in scena per la prima 
volta tutu la trilogia. Mentre la novità nuo­
va nella sua musica si avrà ad Amsterdam 
dove li prossimo mano andrà in scena The 
Maklng ot the Represtntatlve for Planet 8 
ovvero La contusione del rappresentante 
del pianeta b\ tratto dall'omonimo libro di 
Doris Lessing. Era destino che prima o poi 11 
vortice di Glass, gira, gira, finisse col diriger­
si verso la musica delle sfere. 

Alfio Btrntbfti 

XII FESTIVAL 
MONDIALE 

DELLA GIOVENTÙ 
Mosca 27 luglio - 3 agosto 

Per la pace, l'amicizia, la solidarietà 
Prfnz* 4m Milano 26 luglio L 930.000 
(viaggio, soggiorno, quota dì partacipazìono) 

flartwiM do Romo 26 luglio L 910.000 
(viaggio, aoggiomo, quota di partacipaziona) 

Par (riformazioni a pranotaziooi talafonara a 
FQCI Nazionale 0 6 / 6 7 1 1 

Misteri d'autore 
Rarità « storie inedite 
"galle" e '•nere" ione 
dai cassetto di maestri 
ostia letteratura e di 

scrittori insospettabili. 
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